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1. Premessa

Ogni persona che viene al mondo trova già ad attenderlo una miriade di opzioni religiose, 
stabilizzate da lungo tempo, nei diversi contesti territoriali e culturali. Questa loro pre-esi-
stenza è in larga misura anche la loro forza, consistente in un patrimonio che viene trasmesso 
da una generazione ad un’altra, quasi senza soluzione di continuità. Con il passare dei secoli 
e dei millenni, si registrano certamente indebolimenti e rafforzamenti, dovuti a contingenze 
particolari, ma è ben difficile che una religione, sufficientemente istituzionalizzata, possa 
all’improvviso perdere di consistenza e di attrattività. Persone e organizzazioni, credenze e 
riti, valori e simboli, tradizioni e acquisizioni sono in grado di resistere ai cambiamenti più 
drastici e di adattarsi a quelli di minore incidenza. Grazie a tutto questo, lungo il corso della 
storia, nelle varie società del nord come del sud, dell’occidente come dell’oriente, si vengono 
a consolidare i tratti salienti di un profilo religioso che rimane, nel suo insieme, come punto 
di riferimento, più o meno primario, per milioni di individui od anche per gruppi umani più 
ristretti.

2. La resilienza della religione

La capacità di resilienza, ovvero di resistenza alle crisi, è solitamente maggiore nelle 
religioni con più numerose adesioni, ma un’accurata gestione dei periodi difficili permette 
anche ai gruppi religiosi cosiddetti minori (quantitativamente) di riuscire egualmente a supe-
rare i momenti di difficoltà, sconforto, angoscia e sofferenza. Specialmente nelle religioni a 
carattere piuttosto locale, senza una particolare diffusione a livello mondiale, gli andamenti 
possono essere imprevedibili: magari esse restano allo stato iniziale (per numero di adepti) 
abbastanza a lungo, salvo registrare poi crescite subitanee e numericamente esponenziali, 
in coincidenza con qualche evento straordinario o con l’azione significativamente influen-
te di un particolare leader e del movimento da lui creato. Nel caso delle cosiddette nuove 
religioni, l’andamento di un’eventuale vicenda giudiziaria, magari amplificata dai mezzi di 
comunicazione di massa, può ingenerare sospetti ed interrompere un flusso già cospicuo 
di adesioni. D’altro canto, l’esito non negativo dell’azione civile e penale nei riguardi di 
un’espressione religiosa può riaccendere lo spirito del proselitismo, far guadagnare nuovi 
membri, ormai non più indotti a nutrire dubbi sull’affidabilità di un’offerta religiosa. Nello 
scenario storico a più lunga gittata si diceva che religioni un tempo prevalenti in un dato con-
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testo sono state poi ridotte ad entità appena accertabili sociologicamente. In altri casi si sono 
verificati sviluppi imprevedibili, con aumento della capacità di influenza e di diffusione. Non 
è possibile individuarne in generale le ragioni, che vanno invece reperite caso per caso.

Sta di fatto che, in aumento o in crescita che siano le appartenenze religiose, quasi vie-
ne da pensare ad un sistema di vasi comunicanti, per cui agli incrementi dell’una corri-
sponderebbero dei cali dell’altra religione, come se il quantitativo complessivo dei soggetti 
religiosamente orientati non dovesse cambiare di molto nel suo insieme, ma solo variare 
distributivamente all’interno delle specifiche connessioni con ciascuna delle religioni. Non 
è da sottovalutare il dato, abbastanza costante (quali che siano la latitudine e la longitudine) 
secondo cui qualche forma religiosa – durkheimianamente intesa od anche secondo altre 
prospettive – è comunque rintracciabile quasi ovunque. Non si vuole con questo sostenere 
l’ineluttabilità del sentire religioso ma solo segnalare un elemento sociologico ricorrente, 
che però non ha molte possibilità di confronto con altri caratteri del vissuto sociale, non al-
trettanto diffusi. Va nondimeno sfatato il presunto universalismo della religione, cioè l’idea 
che essa sia un dato scontato in ogni realtà sociale. Ormai si sa per certo che esistono anche 
popolazioni prive del tutto di riferimenti a carattere religioso e che perciò non sono catalo-
gabili come contraddistinte da un’esperienza religiosa concreta. Posta la questione in questi 
termini, c’è da chiedersi che cosa renda una religione tale e quali ne siano i caratteri sociolo-
gici. Va subito chiarito che il riferimento alla trascendenza, al soprannaturale, all’esistenza di 
qualcosa prima della nascita e dopo la morte, non è una condizione assolutamente necessaria, 
sociologicamente, per qualificare una fenomenologia come religiosa. E non è neppure detto 
che una religione debba contemplare sia credenze che riti: essa può essere accompagnata 
dalle prime ma non anche dai secondi o viceversa. Se poi è anche accertabile che il rinvio ad 
una divinità, ad un essere avente natura diversa da quella umana, è caratteristica rintraccia-
bile nelle cosiddette religioni universali, non è tuttavia indispensabile parlare di un dio per 
poter definire religioso un vissuto o un atteggiamento. In effetti ci possono essere attitudini 
ed azioni che hanno un contenuto religioso senza per questo doversi sottintendere l’esistenza 
di un essere superiore verso cui rivolgere attenzioni devote, omaggi cultuali, riconoscimenti 
di superiorità od altro ancora (affine a tutto ciò).

3. I contenuti della religione

I contenuti della religione possono dunque rifarsi ai significati dell’esistenza, all’esperien-
ze di influenza decisiva da parte dei valori nell’orientamento delle azioni. Insomma si può 
registrare e considerare come religione anche quanto non rientra in nessun canone confessio-
nale delle religioni storiche riconosciute. Ma, per evitare ampliamenti indebiti ed ingiustifi-
cati, conviene ribadire che la presenza dei valori deve avere un grado così rilevante da assu-
mere connotazioni preminenti e costitutive del modo di pensare e di agire. A tal proposito è 
opportuno tracciare una linea di demarcazione, rispetto ad altre proposte in merito, avanzate 
da autori come Thomas Luckmann per esempio. Qui, nel nostro caso, non si tratta di indivi-
duare temi religiosi moderni o sostituti funzionali della religione ma modi di vedere la realtà 
(con comportamenti conseguenti) che abbiano la forza di portare il soggetto sociale a sce-
gliere fra più opzioni possibili, sulla base di considerazioni-guida che dunque costituiscono 
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la base dell’azione individuale e sociale. Questa ottica aconfessionale consente di indagare 
esperienze sia storiche che innovative, sia già riconosciute a livello di comune sentire sia da 
includere ex novo nell’ambito della fenomenologia religiosa di interesse sociologico.

Si lascia così il solco tracciato dalle religioni ufficialmente riconosciute e non si affronta 
ex cathedra (magari universitaria) il problema della distinzione fra religione e non religione 
(di cui sovente ha pagato lo scotto il buddismo, classificato semmai come una filosofia e non 
come una vera e propria religione, sociologicamente intesa). Si addiviene dunque ad una 
diversa impostazione, che non esclude a priori una qualunque forma che possa presentare 
appena qualche elemento di natura religiosa. Sovente, nel passato, è prevalsa, anche fra i so-
ciologi più avvertiti, l’idea di una sorta di definizione ufficiale di religione, data per scontata 
nella misura in cui rientrava nei canoni delle forme religiose storicamente legittimate dalle 
stesse chiese, dalle denominazioni, dalle sette, dai movimenti, dalle comunità, insomma dai 
sodalizi già autoproclamatisi come religiosi.

Non appare peraltro indispensabile stabilire in anticipo come debba essere una religione. 
Si può anche partire da una semplice “sensibilità teorica” nei confronti delle modalità reli-
giose, per poi passare alla raccolta ed all’analisi dei dati, cui applicare infine alcuni “con-
cetti sensibilizzanti” derivanti dai dati medesimi. Insomma un approccio alla maniera della 
Grounded Theory, rivisitata e modificata, può tornare molto utile per uscire dalle pastoie di 
una sociologia della religione pre-definita, pre-ordinata, pre-orientata.

Non si tratta di affidarsi ad una generica cogenza dei risultati della ricerca quanto piuttosto 
di evitare schematizzazioni pre-concette, etichettamenti infondati, prese di posizione inge-
nue ed inconsapevoli.
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